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Ascolta, Israele: 
il Signore Ł il nostro Dio, unico Ł il Signore. 

Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore,
con tutta l’anima e con tutte le forze. 

(Dt 6,4-5)

Come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? 
Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? 

Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 
E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? 

Come sta scritto: «Quanto sono belli i piedi 
di coloro che recano un lieto annuncio di bene!»

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. 
Lo dice Isaia: «Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?»

Dunque, la fede viene dall’ascolto
e l’ascolto riguarda la parola di Cristo.

(Rm 10,14-17)
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

Credo in un solo Dio,
Padre onnipotente,
Creatore del cielo e della terra,
di tutte le cose visibili e invisibili.
Credo in un solo Signore, Gesø Cristo,
unigenito Figlio di Dio,
nato dal Padre prima di tutti i secoli:
Dio da Dio, Luce da Luce,
Dio vero da Dio vero,
generato, non creato,
della stessa sostanza del Padre;
per mezzo di lui tutte le cose sono state create.
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo,
e per opera dello Spirito Santo
si Ł incarnato nel seno della Vergine Maria
e si Ł fatto uomo.
Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato,
mori e fu sepolto.
Il terzo giorno Ł risuscitato,
secondo le Scritture, Ł salito al cielo,
siede alla destra del Padre.
E di nuovo verrà, nella gloria,
per giudicare i vivi e i morti,
e il suo regno non avrà fine.
Credo nello Spirito Santo,
che Ł Signore e dà la vita,
e procede dal Padre e dal Figlio.
Con il Padre e il Figlio Ł adorato e glorificato,
e ha parlato per mezzo dei profeti.
Credo la Chiesa,
una santa cattolica e apostolica.
Professo un solo Battesimo
per il perdono dei peccati.
Aspetto la risurrezione dei morti
e la vita del mondo che verrà.
Amen.
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Con queste parole i discepoli di Cristo convocati a celebrare l�Eucarestia 
nel giorno del Signore esprimono e professano apertamente la propria 
fede. Scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica:

«Io credo»: Ł la fede della Chiesa professata personalmente 
da ogni credente, soprattutto al momento del Battesimo. «Noi 
crediamo»: Ł la fede della Chiesa confessata dai Vescovi riuniti 
in Concilio, o, piø generalmente, dall�assemblea liturgica dei 
credenti. «Io credo»: Ł anche la Chiesa, nostra Madre, che 
risponde a Dio con la sua fede e che ci insegna a dire: «Io 
credo», «Noi crediamo».1

L�icona biblica di questo nuovo anno pastorale 2022-2023 Ł descritta nella 
narrazione dell�evangelica di Luca: l�incontro di Marta e Maria con Gesø 
(Lc 10,38-42). Siamo invitati a varcare la soglia della casa di Betania per 
godere dell�ospitalità degli amici del Signore ed essere da Lui sollecitati 
a vivere l�esperienza dell�ascolto e del servizio nel loro giusto rapporto, 
secondo quanto il Risorto suggerisce anche alla comunità dei suoi 
discepoli di oggi: 

Tra il servizio e l�ascolto c�Ł un rapporto intrinseco ma anche 
unidirezionale: dall�ascolto al servizio. L�ascolto � se Ł autentico 
� non può che generare il servizio, un ascolto che non diventa 
diaconia Ł un tradimento del Vangelo. Se il servizio non nasce 
dall�ascolto (qui ci troviamo nell�inghippo in cui Marta Ł andata 
a finire) diventa prestazione, e genera quella tipica ansia che 
si chiama «ansia da prestazione» e genera anche un bisogno 
continuo di un riconoscimento sociale.2

Il tema dell�ascolto ritorna come esigenza importante e vitale di cui 
prenderci cura nel nostro itinerario di discepoli del Signore Gesø. Ascolto 
e fede restano intrinsecamente legati come volti di una unica esperienza 
che vive colui che cerca Dio:

Proprio perchØ la conoscenza della fede Ł legata all�alleanza di 
un Dio fedele, che intreccia un rapporto di amore con l�uomo 
e gli rivolge la Parola, essa Ł presentata dalla Bibbia come 

1. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 167 [d’ora in poi CCC].
2. Cf. il contributo biblico di M. M���������� all�Assemblea Diocesana del 9 giugno 2022: https://www.
youtube.com/watch?v=HainnUpRGLQ&list=PLR0XNwAPmOHqPoxxi75AbGYEuJB93bzVu&index=8
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un ascolto, Ł associata al senso dell�udito. San Paolo userà 
una formula diventata classica: fides ex auditu, «la fede viene 
dall�ascolto» (Rm 10,17). La conoscenza associata alla parola Ł 
sempre conoscenza personale, che riconosce la voce, si apre 
ad essa in libertà e la segue in obbedienza. Perciò san Paolo 
ha parlato dell��obbedienza della fede� (cfr Rm 1,5; 16,26). La 
fede Ł, inoltre, conoscenza legata al trascorrere del tempo, di 
cui la parola ha bisogno per pronunciarsi: Ł conoscenza che 
s�impara solo in un cammino di sequela. L�ascolto aiuta a 
ra�igurare bene il nesso tra conoscenza e amore.3

Sono su�icienti questi pochi spunti per confermarci nella scelta 
di proseguire la nostra collana di Fondamentali della catechesi,4 
arricchendola con un contributo sul Credo, in particolare quest�anno 
sul primo articolo: Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del 
cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Il fascicolo ci consegna 
testi ordinati e ricchi di spunti, utili per costruire appuntamenti formativi 
e itinerari catechistici, stimolandoci a lavorare insieme come gruppo di 
Catechisti all�interno delle comunità parrocchiali e delle Zone Pastorali.

Tra la numerosa bibliografia che possiamo reperire sul Credo, segnaliamo 
alcuni testi che Don Roberto Mastacchi, presbitero diocesano bolognese, 
ha scritto e curato alcuni anni fa e che restano come contributi pregevoli 
sul tema. Li indichiamo di seguito:
- R. M�s�acchi (a cura di), I Padri spiegano il Credo. Antologia di commenti 
patristici al Simbolo della Fede Cristiana, Cantagalli, Siena 2004;
- R. M�s�acchi, Il Credo nell�arte cristiana italiana, Cantagalli, Siena 2007;
- R. M�s�acchi � R. K�a�ins�i, «Credo». La ra�igurazione del Simbolo 
Apostolico nell�Arte europea, Cantagalli, Siena 2011.
Ringraziamo gli autori e la casa editrice per averci concesso di accedere ai 
contenuti e alle immagini raccolti nei testi.

Siamo grati infine a Don Fabio Quartieri, docente della Facoltà Teologica 
dell�Emilia-Romagna, per aver raccolto e strutturato con competenza i 
contenuti nel presente fascicolo.

Don Cristian Bagnara
Direttore dell�U�icio Catechistico Diocesano

3. F��������, Lettera enciclica Lumen fidei, 29 giugno 2013, n. 29.
4. La nostra collana sui fondamentali della Catechesi risulta ad oggi così articolata: 2018: Il segno di croce 
� 2019: Il Padre nostro � 2021: La preghiera � 2022: il Credo | Credo in Dio Padre). Sul sito dell�UCD sarà 
possibile scaricare i contributi: https://catechistico.chiesadibologna.it/download-ucd/ 
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 MAESTRO DI TAHULL, La mano di Dio, 1123, 
S. Clemente di Tahull, Museu Nacional d�Art de Catalunya - MNAC, Barcelona
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

Custodisci ciò che ti Ł stato a�idato
(1Tm 6,20)

L�apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera esprime con un linguaggio 
semplice  e profondo l�esperienza della fede: Quello che era da principio, 
quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri 
occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo 
della vita � la vita infatti si manifestò, noi l�abbiamo veduta e di ciò diamo 
testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che 
si manifestò a noi �, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo 
anche a voi, perchØ anche voi siate in comunione con noi. E la nostra 
comunione Ł con il Padre e con il Figlio suo, Gesø Cristo. Queste cose vi 
scriviamo, perchØ la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4).

La fede Ł una vita nuova donata gratuitamente dall�amore del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo che raggiunge la totalità dell�uomo e che 
riempie di gioia. 
L�uomo, raggiunto da questo amore, sente la necessità di trasmetterlo e di 
annunciarlo con la vita e le parole perchØ l�incontro vivo con il crocifisso 
risorto possa diventare per tutti fonte di comunione e di fraternità.
La consegna del credo che viene fatta nel giorno del battesimo e che 
l�assemblea liturgica proclama ogni domenica ci inserisce all�interno 
della fede della Chiesa, vero soggetto credente che trasmette l�esperienza 
di fede, così come si dice nella liturgia eucaristica: �non guardare ai nostri 
peccati ma alla fede della tua Chiesa��.
�L�io che crede in Gesø Cristo non può essere altro che la Chiesa di Gesø 
Cristo�.La fede del cristiano Ł quindi una partecipazione alla fede della 
chiesa. Sulla base della meditazione di fede della chiesa, all�interno della 
chiesa e come membro dell�unica chiesa, il cristiano può dire in tutta verità: 
«Io credo in Dio»�.5

La fede del singolo Ł quindi sempre partecipazione alla fede della Chiesa: 
nessuno può inventare la propria fede. Solo nella comunità, come popolo 

5. H. �� L����, Credo Ecclesiam, in I�., Paradosso e mistero della Chiesa, Jaca Book, 
Milano 1997, 108 (ed. or. 1961).
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eletto e radunato da Dio, Ł possibile la trasmissione e l�esperienza di 
fede attraverso gli ambiti che le sono propri: la catechesi, la liturgia, la 
spiritualità, la carità nella fedeltà e nella docilità allo Spirito. 
L�esortazione che l�apostolo Paolo fa a Timoteo, suo discepolo e 
collaboratore: O Timòteo, custodisci ciò che ti Ł stato a�idato (1Tm 6,20) 
ci invita e incoraggia a custodire la fede non come un tesoro geloso ma 
come una notizia che può cambiare la vita degli uomini e delle donne e 
renderla libera di amare e capace di comunione con tutti. 

Don Pietro Giuseppe Scotti
Vicario Episcopale per l�Evangelizzazione



CESARINO VINCENZI, S. Clelia Barbieri, 1968,
Le Budrie di San Giovanni in Persiceto (BO).

Riproduzione in bassorilievo dall�urna della Santa
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Fratelli ZABRERI di Pagliaro, Fonte battesimale
della Parrocchiale di S. Ambrogio a Castelmagno (CN), 1455.

Intorno alla vasca battesimale Ł scolpito l�inizio del Credo
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

CREDO
Chiunque Ł stato generato da Dio vince il mondo; 

e questa Ł la vittoria che ha vinto il mondo: 
la nostra fede. 

(1Gv 5,4)

Lasciarsi coinvolgere in un legame6

	 Al catecumeno, al giovane o adulto che chiede di diventare 
cristiano, prima del Credo si fa ascoltare qualcosa d�altro; e così anche 
ai genitori che portano al battesimo il loro bambino. Questo «qualcosa 
d�altro» lo ascoltano anche tutti i cristiani, ogni domenica, prima di dire 
ancora una volta «io credo�». E questo «qualcosa d�altro» Ł il vangelo. ¨ 
di lì che si incomincia, e tale inizio Ł fondamentale, se si vuole capire nel 
modo giusto che cosa significa dire «io credo» e che cosa Ł precisamente 
questo Credo nel quale i cristiani trovano il compendio o «simbolo» 
della loro fede. [�] Se Dio, «per la ricchezza del suo amore, parla agli 
uomini come ad amici (cf. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con loro 
(cf. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sØ» [Dei Verbum 
2], allora dire «io credo» vuol dire accettare di entrare in una relazione, 
di lasciarsi coinvolgere in un legame. Davvero «in principio Ł la Parola» 
si dovrà intendere in primo luogo: «in principio Ł il legame» amicale 
che Dio, con la sua Parola, propone all�uomo. E noi sappiamo anche a 
partire dall�esperienza che ogni parola autentica non Ł in primo luogo 
«informazione», ma o�erta di relazione, proposta di comunione. 

Luce che orienta7 
	 «Per la sua fede nel sole � a�erma san Giustino Martire � non si 
Ł mai visto nessuno pronto a morire». Consapevoli dell�orizzonte grande 
che la fede apriva loro, i cristiani chiamarono Cristo il vero sole, «i cui raggi 
donano la vita». A Marta, che piange per la morte del fratello Lazzaro, Gesø 
dice: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?» (Gv 11,40). Chi 
crede, vede; vede con una luce che illumina tutto il percorso della strada, 
perchØ viene a noi da Cristo risorto, stella mattutina che non tramonta.

6. D. G�ano��i, Quando dico Credo. Piccola guida al Simbolo degli apostoli, EDB, Bologna 
2014, 5-6. 
7. F�ancesco, Lettera enciclica Lumen fidei [d�ora in poi LF], nn. 1-4.7.
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Eppure, parlando di questa luce della fede, possiamo sentire l�obiezione di 
tanti nostri contemporanei. Nell�epoca moderna si Ł pensato che una tale 
luce potesse bastare per le società antiche, ma non servisse per i nuovi 
tempi, per l�uomo diventato adulto, fiero della sua ragione, desideroso di 
esplorare in modo nuovo il futuro. In questo senso, la fede appariva come 
una luce illusoria, che impediva all�uomo di coltivare l�audacia del sapere. 
[�] 
La fede ha finito per essere associata al buio. Si Ł pensato di poterla 
conservare, di trovare per essa uno spazio perchØ convivesse con la luce 
della ragione. Lo spazio per la fede si apriva lì dove la ragione non poteva 
illuminare, lì dove l�uomo non poteva piø avere certezze. La fede Ł stata 
intesa allora come un salto nel vuoto che compiamo per mancanza di 
luce, spinti da un sentimento cieco; o come una luce soggettiva, capace 
forse di riscaldare il cuore, di portare una consolazione privata, ma che 
non può proporsi agli altri come luce oggettiva e comune per rischiarare il 
cammino. Poco a poco, però, si Ł visto che la luce della ragione autonoma 
non riesce a illuminare abbastanza il futuro; alla fine, esso resta nella 
sua oscurità e lascia l�uomo nella paura dell�ignoto. E così l�uomo ha 
rinunciato alla ricerca di una luce grande, di una verità grande, per 
accontentarsi delle piccole luci che illuminano il breve istante, ma sono 
incapaci di aprire la strada. Quando manca la luce, tutto diventa confuso, 
Ł impossibile distinguere il bene dal male, la strada che porta alla mŁta da 
quella che ci fa camminare in cerchi ripetitivi, senza direzione. [�] 
La fede nasce nell�incontro con il Dio vivente, che ci chiama e ci svela il suo 
amore, un amore che ci precede e su cui possiamo poggiare per essere 
saldi e costruire la vita. Trasformati da questo amore riceviamo occhi 
nuovi, sperimentiamo che in esso c�Ł una grande promessa di pienezza e si 
apre a noi lo sguardo del futuro. La fede, che riceviamo da Dio come dono 
soprannaturale, appare come luce per la strada, luce che orienta il nostro 
cammino nel tempo. Da una parte, essa procede dal passato, Ł la luce di 
una memoria fondante, quella della vita di Gesø, dove si Ł manifestato il 
suo amore pienamente a�idabile, capace di vincere la morte. Allo stesso 
tempo, però, poichØ Cristo Ł risorto e ci attira oltre la morte, la fede Ł luce 
che viene dal futuro, che schiude davanti a noi orizzonti grandi, e ci porta 
al di là del nostro �io� isolato verso l�ampiezza della comunione. [�]
Nella fede, dono di Dio, virtø soprannaturale da Lui infusa, riconosciamo 
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che un grande Amore ci Ł stato o�erto, che una Parola buona ci Ł stata 
rivolta e che, accogliendo questa Parola, che Ł Gesø Cristo, Parola 
incarnata, lo Spirito Santo ci trasforma, illumina il cammino del futuro, 
e fa crescere in noi le ali della speranza per percorrerlo con gioia. Fede, 
speranza e carità costituiscono, in un mirabile intreccio, il dinamismo 
dell�esistenza cristiana verso la comunione piena con Dio. 

Un nuovo inizio8 
	 C�Ł un�ultima via che conduce alla fede, ed Ł forse la piø di�icile. Si Ł 
cresciuti nella fede, ma in un ambiente tiepido dal punto di vista religioso, 
in cui i genitori si accontentavano di praticare esteriormente la religione in 
modo formalistico e tradizionalistico; in cui i maestri e gli educatori erano 
indi�erenti, non consideravano il cristianesimo che come un fenomeno 
storico oppure non vivevano secondo la fede che professavano. Il giovane 
ha sì inteso e accettato delle parole, ma sprovviste del loro contenuto 
vitale. Egli ha registrato delle nozioni, ma non ne ha colto il dinamismo. 
Segni e figure sacre hanno popolato il suo mondo, ma come ombre e 
figure irreali.
Oppure, intorno a lui le opinioni erano diverse, contraddittorie e fin 
dalla sua prima giovinezza si Ł abituato a vedere che piø religioni erano 
ugualmente possibili; non ha imparato che cosa sia una decisione senza 
riserve o un assoluto. Forse ciascuna di queste teorie gli ha mostrato 
così bene il lato debole delle teorie contrarie che Ł divenuto scettico nei 
riguardi di ogni religione positiva, che porti un nome preciso ed esiga una 
professione di fede ben determinata.
Per distruggere questa fede, che spesso non era che una parvenza di 
fede, non ci fu bisogno di nessuno sconvolgimento straordinario. Essa fu 
abbandonata per una convenienza pratica o per considerazioni personali 
oppure essa sparì a poco a poco, un giorno si eclissò completamente. E 
non rimase nØ una nostalgia, nØ un sentimento di lacerazione interiore o 
di colpa religiosa, nØ la coscienza di dover ancora prendere delle decisioni 
importanti, ma semplicemente l�indi�erenza e lo scetticismo.
Un tale stato d�animo Ł come una terra malsana, su cui di�icilmente 
crescerà qualcosa di nuovo. Pensieri, parole, figure, motivi, tutto Ł 
impallidito; tutto si Ł svuotato; Ł peggio che un ripudio francamente 
confessato, peggio che un�ignoranza totale. Spesso sarà inevitabile che 

8. R. G�������, La vita della fede, Morcelliana, Brescia 2008�, 17-18.
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questa terra resti per lungo tempo incolta prima d�essere in grado di 
ricevere il germe vivo della fede.
Qui Ł necessaria la pazienza e la confidenza in un Dio che non abbandona 
la sua creatura. Lui, che l�ha creata, può anche ricrearla. Lui ha il potere di 
dare un nuovo inizio anche là dove esso sembri impossibile.

Qualcosa che va creduto9 
	 ¨ molto importante rendersene conto fino in fondo: al complesso 
di ciò che io devo credere, al contenuto della fede non appartiene solo il 
Dio uno e trino, il Verbo fattosi uomo e l�opera dello Spirito Santo bensì 
anche il cristiano stesso. Il cristiano infatti non Ł un fatto empirico, egli 
anzi Ł in se stesso qualcosa che va creduto. Ciò che si vede, ciò in cui ci 
si imbatte Ł l�uomo vecchio � ma che in lui viva l�uomo nuovo, questa 
Ł la fede. Una fede però che viene costantemente svuotata da ciò che 
si vede. Paolo dice che la condizione interiore in cui esiste il cristiano Ł 
la speranza; una speranza però che Ł «contro speranza» (Rm 4,18). La 
modalità di questa speranza Ł l��eppure� � però essa non Ł ispirata da 
eroismo terreno, bensì dalla promessa di Cristo. [�] Se mi metto in 
ascolto, il mondo attorno a me dice: non Ł avvenuta nessuna redenzione. 
E la stessa cosa dice il mondo dentro di me. La fede però parla così: sì che 
Ł avvenuta! E in questa contraddizione si radica tenace la speranza.

9.  R. G�������, Antropologia cristiana, Morcelliana, Brescia 2013, 99.102.
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 DOMENICO DI NICCOLÒ detto �dei Cori�, Particolare del coro ligneo, 1415-1428, 
Cappella, Palazzo Pubblico, Siena
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

IN UN SOLO DIO
Noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo 

e che non c�Ł alcun dio, se non uno solo.
(1Cor 8,4)

Rallegratevi!10

	 C�rillo di Gerusale

e sottolinea innanzitutto l�atteggiamento 
con cui accostarsi al mistero di Dio: �Non spieghiamo infatti che cosa Ł 
Dio, ma confessiamo con semplicità che non lo conosciamo esattamente. 
Infatti in quello che riguarda Dio, grande scienza Ł il confessare la 
propria ignoranza (�) Solo questo ci basta per la nostra pietà: sapere 
che abbiamo Dio, un solo Dio, un Dio che esiste e che esiste da sempre, 
sempre uguale a sØ stesso, che non ha altro padre, di cui nessuno Ł piø 
forte, che nessun successore priva del regno, che riceve molti appellativi 
e che Ł onnipotente e unico nella sostanza� (Cat. VI,2.7).
[�]
P�e�ro C�isolo�o, rivolgendosi ai catecumeni, nel commentare il primo 
articolo del Simbolo così si esprime: �Rallegratevi di essere giunti a un 
unico, vivo, vero, solo ma non solitario Dio� (Serm. 57,3); �Crediamo in 
Dio, se neghiamo gli dei, se rinunciamo agli idoli, rinneghiamo il diavolo e 
i suoi angeli. Ascolta � dice � Israele: il Signore Dio tuo Ł un Dio solo [Dt 6,4]. 
E un�altra volta: Non avrai altri dŁi fuori di me [Es 20,3]. Avrà, dunque, il Dio 
vero, il solo Dio, chi non avrà un altro Dio.� (Serm. 59,3).

Non potevo fare altro11 
	 La vostra fede aveva solo vacillato, la mia Ł rimasta completamente 
morta per molti anni. Per dodici anni ho vissuto senza alcuna fede: nulla 
mi sembrava abbastanza dimostrato. La stessa fede con cui si seguono 
religioni così diverse mi sembrava la condanna di tutte. Quella della mia 
infanzia mi sembrava la piø inammissibile, con il suo 1=3 che non potevo 
risolvermi a considerare plausibile; l�islamismo mi piaceva molto, con la 
sua semplicità, semplicità di dogma, semplicità di gerarchia, semplicità di 

10. R. M�s�acchi (a cura di), I Padri spiegano il Credo. Antologia di commenti patristici 
al Simbolo della Fede Cristiana, Cantagalli, Siena 2004, 39-40.
11. S. C�arles �� F�������, Lettera a Henry de Castries, 14/8/1901 [reperibile online].
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morale; ma vedevo chiaramente che era privo di un fondamento divino e 
che la verità non era lì. I filosofi sono tutti in disaccordo: sono rimasto per 
dodici anni senza negare e senza credere nulla, senza sperare nella verità, 
e senza nemmeno credere in Dio, visto che nessuna prova mi sembrava 
abbastanza evidente. [�] Mentre ero a Parigi per far stampare il mio 
viaggio in Marocco, mi sono trovato insieme a persone molto intelligenti, 
molto virtuose e molto cristiane; mi sono detto � perdonate le mie 
espressioni, ripeto a voce alta i miei pensieri � «che forse questa religione 
non era assurda»; al tempo stesso, una grazia interiore estremamente 
forte mi spingeva. Mi misi ad andare in chiesa, senza credere; solo lì mi 
trovavo bene, e passavo lunghe ore a ripetere questa strana preghiera: 
«Mio Dio, se esistete fate che Vi conosca!». [�]
Il buon Dio, che aveva cominciato in modo così potente l�opera della mia 
conversione, attraverso questa grazia interiore così forte che mi spingeva 
in chiesa quasi irresistibilmente, la portò a termine: il sacerdote, a me 
sconosciuto, al quale Egli mi aveva mandato, che a una grande istruzione 
univa una virtø e una bontà ancora piø grandi, divenne il mio confessore 
e, per i quindici anni trascorsi da allora, non ha smesso di essere il mio 
migliore amico... Non appena credetti che c�era un Dio, compresi che non 
potevo fare altro che vivere per Lui: la mia vocazione religiosa risale alla 
stessa ora della mia fede. Dio Ł così grande! C�Ł una tale di�erenza tra Dio 
e tutto quello che non Ł Lui!...

Tornare al Dio vivente12 
	 La storia di Israele ci mostra ancora la tentazione dell�incredulità 
in cui il popolo piø volte Ł caduto. L�opposto della fede appare qui come 
idolatria. Mentre MosŁ parla con Dio sul Sinai, il popolo non sopporta 
il mistero del volto divino nascosto, non sopporta il tempo dell�attesa. 
La fede per sua natura chiede di rinunciare al possesso immediato che 
la visione sembra o�rire, Ł un invito ad aprirsi verso la fonte della luce, 
rispettando il mistero proprio di un Volto che intende rivelarsi in modo 
personale e a tempo opportuno. Martin Buber citava questa definizione 
dell�idolatria o�erta dal rabbino di Kock: vi Ł idolatria «quando un volto 
si rivolge riverente a un volto che non Ł un volto». Invece della fede in Dio 

12. LF, n. 13.
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si preferisce adorare l�idolo, il cui volto si può fissare, la cui origine Ł nota 
perchØ fatto da noi. Davanti all�idolo non si rischia la possibilità di una 
chiamata che faccia uscire dalle proprie sicurezze, perchØ gli idoli «hanno 
bocca e non parlano» (Sal 115,5). Capiamo allora che l�idolo Ł un pretesto 
per porre se stessi al centro della realtà, nell�adorazione dell�opera 
delle proprie mani. L�uomo, perso l�orientamento fondamentale che dà 
unità alla sua esistenza, si disperde nella molteplicità dei suoi desideri; 
negandosi ad attendere il tempo della promessa, si disintegra nei mille 
istanti della sua storia. Per questo l�idolatria Ł sempre politeismo, 
movimento senza meta da un signore all�altro. L�idolatria non o�re un 
cammino, ma una molteplicità di sentieri, che non conducono a una meta 
certa e configurano piuttosto un labirinto. Chi non vuole a�idarsi a Dio 
deve ascoltare le voci dei tanti idoli che gli gridano: �A�idati a me!�. La fede 
in quanto legata alla conversione, Ł l�opposto dell�idolatria; Ł separazione 
dagli idoli per tornare al Dio vivente, mediante un incontro personale. 
Credere significa a�idarsi a un amore misericordioso che sempre accoglie 
e perdona, che sostiene e orienta l�esistenza, che si mostra potente nella 
sua capacità di raddrizzare le storture della nostra storia. La fede consiste 
nella disponibilità a lasciarsi trasformare sempre di nuovo dalla chiamata 
di Dio. Ecco il paradosso: nel continuo volgersi verso il Signore, l�uomo 
trova una strada stabile che lo libera dal movimento dispersivo cui lo 
sottomettono gli idoli.
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

PADRE
Per noi c�Ł un solo Dio, il Padre,

dal quale tutto proviene e noi siamo per lui.
(1Cor 8,6)

Rinuncio13 
Credo in un solo Dio, Padre onnipotente,
creatore di tutte le cose,
di quelle che vediamo
e di quelle che non vediamo ancora.
Nulla di tutto ciò che Ł o accade
può sottrarsi alla sua volontà,
infinitamente provvidente e misteriosa.
Nulla può impedire che si realizzi
anche per me la sua volontà:
che io sia per lui come un figlio,
che lo conosca in una luce senza ombra alcuna,
che lo ami nella gioia eternamente nuova della sua presenza.
Nulla può impedirlo se non la mia incredulità, il mio rifiuto,
la mia meschina presunzione di figlio di Adamo
che pretende di misurare i doni di Dio.
Credo in lui,
e rinuncio a farmi misura del bene e del male:
a lui chiedo
luce per la mia intelligenza incerta,
forza per la mia volontà fragile,
adempimento della mia illimitata speranza di vita.

***

Paterno aiuto14

	 Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perchØ, 
sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene.

13. CEI, Catechismo dei giovani/2 � Venite e vedrete, 420.
14. Messale romano, XXVIII domenica del Tempo Ordinario, Colletta.
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	 a.	 Padre per Israele 

Erano partiti nel pianto,
io li riporterò tra le consolazioni;

li ricondurrò a fiumi ricchi d�acqua
per una strada dritta in cui non inciamperanno,

perchØ io sono un padre per Israele,
¨fraim Ł il mio primogenito.

(Ger 31,9)

Qualcosa di importante15 
	 Non si capisce nulla di Gesø, della sua persona e della sua 
missione, se non si tiene conto del modo in cui Gesø vive e manifesta la 
sua esperienza di Dio come Padre, il suo rapporto filiale con lui. C�Ł un 
modo caratteristico con cui Gesø sintetizza tutto questo, ed Ł l�uso del 
termine Abbà, per designare il «Padre» suo e nostro. Vale la pena di notare 
che Gesø non «inventa» la parola «padre» per parlare di Dio: questo 
linguaggio Ł già conosciuto sia nel giudaismo che nel mondo greco, ed Ł 
un linguaggio che senza dubbio coglie qualcosa di importante intorno Dio 
anche prima di Cristo. 

Di generazione in generazione16 
	 La storia del popolo d�Israele, nel libro dell�Esodo, prosegue sulla 
scia della fede di Abramo. La fede nasce di nuovo da un dono originario: 
Israele si apre all�azione di Dio che vuole liberarlo dalla sua miseria. La 
fede Ł chiamata a un lungo cammino per poter adorare il Signore sul Sinai 
ed ereditare una terra promessa. L�amore divino possiede i tratti del padre 
che porta suo figlio lungo il cammino (cf. Dt 1,31). La confessione di fede 
di Israele si sviluppa come racconto dei benefici di Dio, del suo agire per 
liberare e guidare il popolo (cf. Dt 26,5-11), racconto che il popolo trasmette 
di generazione in generazione. La luce di Dio brilla per Israele attraverso 
la memoria dei fatti operati dal Signore, ricordati e confessati nel culto, 
trasmessi dai genitori ai figli. Impariamo così che la luce portata dalla 
fede Ł legata al racconto concreto della vita, al ricordo grato dei benefici 
di Dio e al compiersi progressivo delle sue promesse. L�architettura gotica 
l�ha espresso molto bene: nelle grandi Cattedrali la luce arriva dal cielo 
15. D. G����TT�, Quando dico Credo, 8. 
16. LF, nn. 12.14.
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attraverso le vetrate dove si ra�igura la storia sacra. La luce di Dio ci viene 
attraverso il racconto della sua rivelazione, e così Ł capace di illuminare il 
nostro cammino nel tempo, ricordando i benefici divini, mostrando come 
si compiono le sue promesse. [�]
Nella fede di Israele emerge anche la figura di MosŁ, il mediatore. Il 
popolo non può vedere il volto di Dio; Ł MosŁ a parlare con YHWH sulla 
montagna e a riferire a tutti il volere del Signore. Con questa presenza 
del mediatore, Israele ha imparato a camminare unito. L�atto di fede del 
singolo si inserisce in una comunità, nel �noi� comune del popolo che, 
nella fede, Ł come un solo uomo, �il mio figlio primogenito�, come Dio 
chiamerà l�intero Israele (cf Es 4,22). La mediazione non diventa qui un 
ostacolo, ma un�apertura: nell�incontro con gli altri lo sguardo si apre 
verso una verità piø grande di noi stessi. J. J. Rousseau si lamentava di 
non poter vedere Dio personalmente: «Quanti uomini tra Dio e me!»; «¨ 
così semplice e naturale che Dio sia andato da MosŁ per parlare a Jean-
Jacques Rousseau?». A partire da una concezione individualista e limitata 
della conoscenza non si può capire il senso della mediazione, questa 
capacità di partecipare alla visione dell�altro, sapere condiviso che Ł il 
sapere proprio dell�amore. La fede Ł un dono gratuito di Dio che chiede 
l�umiltà e il coraggio di fidarsi e a�idarsi, per vedere il luminoso cammino 
dell�incontro tra Dio e gli uomini, la storia della salvezza.

***

Cammina con noi17 
Padre celeste! 
Cammina con noi 
come una volta camminavi con gli ebrei. 
Non farci credere che siamo diventati troppo grandi 
per fare a meno della tua educazione; 
ma fa� che cresciamo per conformarci ad essa, 
che possiamo crescer sotto di essa come un buon frumento che cresce in 
pazienza: 
che non dimentichiamo quanto tu hai fatto per noi! 
E quando il tuo aiuto ci abbia assistiti 
sollecitamente con un miracolo, 

17. Tratto da E. B������ (a cura di), Il libro delle preghiere [d�ora in poi LP], Einaudi, Torino 1997, 227.
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fa� che non lo cerchiamo di nuovo 
come creature ingrate, 
perchØ abbiamo mangiato e siamo stati saziati. 
Facci sentire che senza di te 
non siamo buoni a nulla, 
ma non farcelo sentire in vile impotenza, 
bensì in fiducia vigorosa, 
con la certezza felice 
che tu sei potente nei deboli.
	 S. K���K�G����

	 b.	 Padre mio e Padre vostro (Gv 20,17)

Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesø Cristo, 
Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! 

(2Cor 1,3)

La prima e l�ultima parola di Gesø18 
	 Ogni evangelista Ł rimasto a�ascinato dal modo in cui Gesø ha 
dischiuso il volto di Dio come «Padre». Luca, ad esempio, include le parole 
del Gesø terreno tra la risposta ai genitori che lo ritrovano nel tempio 
(«non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio?»: Lc 
2,49; Ł la prima parola di Gesø nel terzo vangelo) e l�ultima parola di Gesø 
sulla croce («Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»: Lc 23,46). 
Così, con grande sapienza narrativa, Luca iscrive tutta la vicenda di Gesø 
sotto questo grande arco, che Ł il riferimento al Padre. [�] Quindi il 
credente, quando professa la fede in Dio come «Padre», non proietta su 
Dio la propria esperienza terrena della paternità (o, eventualmente, della 
maternità). Questa esperienza, per quanto significativa, Ł sempre limitata: 
potrebbe essere, a volte, addirittura infelice. Parlando di Dio Padre, invece, 
il credente pensa al Dio di Gesø Cristo; pensa al modo in cui Dio si Ł fatto 
conoscere come Padre a partire dall�esperienza e dalla testimonianza 
di Gesø Cristo. Che Dio sia «Padre», insomma, non lo impariamo dalla 
nostra​ esperienza umana, sempre limitata: lo impariamo in modo vero e 

18. D. G����TT�, Quando dico Credo, 8. 
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pieno solo da Gesø Cristo, da tutte le sue parole e gesti, dalla sua intera 
esistenza. E, forse, guardando alla paternità di Dio che ci Ł dischiusa da 
Cristo, impariamo non solo a essere figli, ma anche a essere padri e madri 
migliori. In ogni forma di paternità e maternità che ci Ł chiesto di vivere.

Degni di chiamarlo così19 
	 C������ �� G�������MM�, dopo aver a�rontato il tema dell�unicità 
di Dio, dedica tutta la settima catechesi alla paternità divina. Raccogliamo 
alcuni passi: �Non bisogna infatti soltanto credere in un solo Dio, ma 
dobbiamo anche accettare con devozione che egli Ł il Padre dell�Unigenito, 
del Signore nostro Gesø Cristo (�) Il nome Padre, con la sua stessa 
denominazione, porta a pensare anche al Figlio: come allo stesso modo 
chi nomina il Figlio, subito concepisce anche il Padre (�) Dio Ł dunque 
padre di molti in modo indiretto, ma padre di uno solo secondo natura e 
verità, dell�unigenito Figlio, il Signore nostro Gesø Cristo. Non Ł divenuto 
Padre nel tempo, ma Ł da sempre Padre dell�Unigenito� (Cat. VII,1.4-5). 
E riferendosi a Cristo: 
	 �Egli stesso � ha saggiamente detto: Vado al Padre mio e Padre 
vostro, non dicendo quindi: al Padre nostro, ma facendo una distinzione e 
dicendo prima ciò che gli era proprio: al Padre mio, il che era appunto per 
natura (�) Se infatti siamo stati anche resi degni di dire, soprattutto nella 
preghiera: Padre nostro che sei nei cieli, si tratta di un dono che deriva 
dall�amore di Dio verso gli uomini. Infatti non lo chiamiamo Padre poichØ 
secondo natura siamo stati generati dal Padre che Ł nei cieli, ma perchØ 
siamo stati tratti dalla schiavitø all�adozione per la grazia del Padre, 
attraverso il Figlio e lo Spirito Santo, e siamo stati resi degni di chiamarlo 
così per il suo ine�abile amore verso gli uomini.� (Cat. VII,7).
[�]
N���T� �� R�M������: 
�Tu quindi professi di credere in Dio Padre onnipotente. Credi in un Padre 
che non Ł stato generato e non ha avuto origine da nessuno, nØ ha preso 
mai qualcosa da nessuno. (�) Egli Ł sempre il medesimo, perchØ la sua 
vita non ha inizio nel tempo, ma Ł colui che vive da sempre, al di là di tutte 
le vicende contingenti. (�) Essendo Padre, deve necessariamente avere 
uno che egli ha generato, poichØ nessuno si chiama padre se non ha un 
figlio; quindi Ł Padre per il Figlio, cioŁ perchØ ha generato il Figlio. La pia 

19. R. M��T����� (a cura di), I Padri spiegano il Credo, 42-43.45.
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professione di fede lo riconosce non solo come Dio � ma anche come 
Padre, vero genitore del Verbo di vita da sempre sua Potenza e Sapienza, 
prima di tutti i secoli e di ogni inizio. Egli Ł prima d�ogni tempo genitore 
del proprio Figlio che Ł spirito da spirito, Dio da Dio� (Cat. V,2).

Dall�amore fontale20 
	 La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra Ł per sua natura 
missionaria, in quanto Ł dalla missione del Figlio e dalla missione dello 
Spirito Santo che essa, secondo il progetto di Dio Padre, deriva la propria 
origine (cf. LG 2).
Questo progetto scaturisce dall�«amore fontale», cioŁ dalla carità di 
Dio Padre. Questi, essendo il principio senza principio da cui il Figlio 
Ł generato e lo Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua 
smisurata e misericordiosa benignità, creandoci liberamente ed inoltre 
per grazia chiamandoci a partecipare alla sua vita e alla sua gloria, per 
pura generosità ha e�uso e continua ad e�ondere la sua divina bontà, 
in modo che, come di tutti Ł il creatore, così possa essere anche «tutto in 
tutti» (1 Cor 15,28), procurando insieme la sua gloria e la nostra felicità. 
Ma piacque a Dio chiamare gli uomini a questa partecipazione della sua 
stessa vita non solo in modo individuale e quasi senza alcun legame gli 
uni con gli altri, ma di riunirli in un popolo, nel quale i suoi figli dispersi si 
raccogliessero nell�unità (cf. Gv 11,52).

Nelle braccia del tuo Padre divino21 
	 Anzitutto voglio dire ad ognuno la prima verità: �Dio ti ama�. Se l�hai 
già sentito, non importa, voglio ricordartelo: Dio ti ama. Non dubitarne 
mai, qualunque cosa ti accada nella vita. In qualunque circostanza, sei 
infinitamente amato. Forse l�esperienza di paternità che hai vissuto non Ł 
stata la migliore, il tuo padre terreno forse Ł stato lontano e assente o, al 
contrario, dominante e possessivo; o semplicemente non Ł stato il padre 
di cui avevi bisogno. Non lo so. Però quello che posso dirti con certezza 
Ł che puoi gettarti in tutta sicurezza nelle braccia del tuo Padre divino, 
di quel Dio che ti ha dato la vita e che te la dà in ogni momento. Egli ti 
sosterrà saldamente e, nello stesso tempo, sentirai che rispetta fino in 
fondo la tua libertà. [�]

20.   Co��. E��M. V�T����� II, Decreto sull�attività missionaria della Chiesa Ad gentes, n. 2.
21. F��������, Esortazione apostolica Christus vivit, nn. 112-113.115-117.
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Per Lui tu sei realmente prezioso, non sei insignificante, sei importante 
per Lui, perchØ sei opera delle sue mani. Per questo ti dedica attenzione e 
ti ricorda con a�etto. Devi avere fiducia nel «ricordo di Dio: la sua memoria 
non Ł un �disco rigido� che registra e archivia tutti i nostri dati, la sua 
memoria Ł un cuore tenero di compassione, che gioisce nel cancellare 
definitivamente ogni nostra traccia di male».  Non vuole tenere il conto 
dei tuoi errori e, in ogni caso, ti aiuterà ad imparare qualcosa anche dalle 
tue cadute. PerchØ ti ama. Cerca di rimanere un momento in silenzio 
lasciandoti amare da Lui. Cerca di mettere a tacere tutte le voci e le grida 
interiori e rimani un momento nel suo abbraccio d�amore.
¨ un amore «che non si impone e non schiaccia, un amore che non 
emargina e non mette a tacere e non tace, un amore che non umilia e non 
soggioga. ¨ l�amore del Signore, amore quotidiano, discreto e rispettoso, 
amore di libertà e per la libertà, amore che guarisce ed eleva. ¨ l�amore 
del Signore, che sa piø di risalite che di cadute, di riconciliazione che di 
proibizione, di dare nuova opportunità che di condannare, di futuro che 
di passato».
Quando ti chiede qualcosa o quando semplicemente permette quelle 
sfide che la vita ti presenta, si aspetta che tu gli faccia spazio per spingerti 
ad andare avanti, per spronarti, per farti maturare. Non gli dà fastidio che 
tu gli esprima i tuoi dubbi, quello che lo preoccupa Ł che non gli parli, 
che tu non ti apra con sincerità al dialogo con Lui. Racconta la Bibbia che 
Giacobbe lottò con Dio (cf.  Gen  32,25-31), ma questo non lo allontanò 
dalla via del Signore. In realtà Ł Lui stesso che ci esorta: «Su, venite e 
discutiamo» (Is 1,18). Il suo amore Ł così reale, così vero, così concreto, 
che ci o�re una relazione piena di dialogo sincero e fecondo. Infine, cerca 
l�abbraccio del tuo Padre celeste nel volto amorevole dei suoi coraggiosi 
testimoni sulla terra!

***

Lo spirito di figli adottivi22

	 Dio onnipotente ed eterno, guidati dallo Spirito Santo, osiamo 
invocarti con il nome di Padre: fa crescere nei nostri cuori lo spirito di figli 
adottivi, perchØ possiamo entrare nell�eredità che ci hai promesso. 

22. Messale romano, XIX domenica del Tempo Ordinario, Colletta. 
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Tu solo23 
Padre clementissimo.
Padre, fonte di ogni santità.
Padre misericordioso.
Padre santo, unico Dio vivo e vero.
Tu solo sei buono e fonte della vita.
Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.
Padre, che fin dalle origini del mondo continui la tua opera per 
renderci santi come tu sei santo.
Dio vero e fedele.
Padre di bontà infinita.
Dio che ami gli uomini, sempre vicino a loro nel cammino della vita..
Padre santo, creatore del mondo e fonte di ogni vita.
Provvidente, continui a operare in mezzo a noi.
Padre santo, Signore del cielo e della terra.
Tu sei Padre e ti prendi cura di tutti i tuoi figli.

Il medesimo Padre24 
Padre celeste!
In molti modi tu parli a un uomo:
Tu, l�unico che ha sapienza e intelligenza,
vuoi tuttavia renderti comprensibile a lui.
Tu parli anche quando taci;
perchØ parla anche colui che tace,
per provare l�amato;
parla anche colui che tace a�inchØ l�ora del capire
sia tanto piø intima quando essa verrà.
Padre celeste, non Ł forse così?
Oh, quando tutto tace,
quando un uomo se ne sta solo e abbandonato
e piø non sente la tua voce,
allora forse Ł per lui come se la separazione
dovesse essere eterna.
Oh, nel tempo del silenzio,
quando un uomo languisce nel deserto

23. Cf. E. L���, Il Padre di Gesø Cristo nella liturgia, EDB, Bologna 1998, 74 (le espressioni sono citate 
come presenti nelle Preghiere eucaristiche del Messale romano attuale).
24. Tratto da LP, 8-9.
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e non sente la tua voce:
allora Ł forse per lui come se essa
fosse quasi del tutto svanita.
Padre celeste, Ł ben questo il momento del silenzio
dei confidenziali colloqui.
Così fa� che sia benedetto anche questo tuo silenzio
come ogni parola che tu rivolgi all�uomo;
che egli non dimentichi che tu parli
anche quando taci.
Donagli, mentre Ł in attesa di te,
la consolazione di capire che tu taci per amore,
così come parli per amore;
di modo che, sia che tu taccia o parli,
sei sempre il medesimo Padre,
sia che ci guidi con la tua voce
o ci educhi col tuo silenzio.
	 S. K���K�G����
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

ONNIPOTENTE
Io vi accoglierò

e sarò per voi un padre
e voi sarete per me figli e figlie,

dice il Signore onnipotente.
(cf. 2Cor 6,17-18)

Nell�amore «povero»25 
	 Gesø e gli apostoli ben conoscono l�a�ermazione secondo cui 
«nulla Ł impossibile (o «tutto Ł possibile») a Dio» (cf. Lc 1,37; Mt 19,26; Mc 
14,36). Per Gesø, però, questa a�ermazione non Ł un principio filosofico 
astratto: tale Ł stato considerato, anche in alcuni momenti della storia 
cristiana, ma con conseguenze fuorvianti, tanto dal punto di vista del 
pensiero quanto � ed Ł piø importante e piø grave � dal punto di vista 
della nostra esperienza di Dio. Se Dio Ł «onnipotente», come appunto 
diciamo nel Credo, perchØ così spesso si ha piuttosto l�impressione della 
sua impotenza quando, ad esempio, ci sembra che il male dilaghi e nulla 
lo trattenga? E, d�altra parte, se Dio veramente può tutto, ma appunto ci 
appare impotente, Ł forse perchØ egli non vuole intervenire per fermare il 
male, per manifestare la sua salvezza?
Gesø a�erma la sua adesione all�onnipotenza di Dio proprio nell�ora piø 
drammatica, l�ora dell�agonia che precede la passione e la croce: «Abbà, 
Padre, tutto Ł possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò 
che voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36). Non possiamo separare il 
«tutto Ł possibile a te» dall�«Abbà, Padre». ¨ appunto ciò che ci insegna 
anche il Credo: crediamo in Dio Padre onnipotente. ¨ l�onnipotenza non 
di una divinità astratta, ma di Dio, il Padre di Gesø Cristo; Ł l�onnipotenza 
salvifica di un Dio che vuole manifestarsi all�uomo e o�rirsi a lui come vita 
e salvezza non nella potenza schiacciante della divinità, ma nell�amore 
«povero» che si dona senza riserve e fa appello alla libertà dell�amore.
Il Catechismo della Chiesa cattolica, con un linguaggio e�icace, riassume 
in tre aggettivi il senso dell�onnipotenza divina alla luce del vangelo: Ł 
un�onnipotenza universale, amante e misteriosa (cf. CCC 268-274). Nulla le 

25. D. G����TT�, Quando dico Credo, 9-10. 
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Ł estraneo, dal momento che, in Cristo, Dio abbraccia tutta le realtà per 
o�rirle grazia e salvezza; ma poichØ questo abbraccio compassionevole 
si rivela nella croce, rimane un�onnipotenza misteriosa, la cui verità 
profonda può intuire solo chi, nello Spirito, può dire a Dio, con Gesø 
Cristo: Abbà, Padre! 

Quante cose non può fare!26 
	 AG��T��o, nei primi passaggi della sua spiegazione, a�erma: �Così 
dunque avete già imparato, avete meditato, avete ritenuto il concetto, 
siete nella situazione di poter dire: Credo in Dio Padre onnipotente. Dio Ł 
onnipotente. Essendo tale, non può morire, non può ingannarsi, non può 
mentire, e, come dice l�Apostolo: Non può rinnegare se stesso [2Tim 2,13]. 
Quante cose non può fare pur essendo onnipotente, anzi proprio perchØ 
non le può fare Ł onnipotente! Infatti se potesse morire, non sarebbe 
onnipotente; così se potesse mentire, ingannarsi, ingannare, agire 
ingiustamente, non sarebbe onnipotente; se tali possibilità ci fossero in 
lui, ciò non corrisponderebbe alla onnipotenza. Indubbiamente il nostro 
Padre onnipotente non può peccare. Può fare quel che vuole perchØ Ł la 
onnipotenza stessa. Fa qualunque cosa voglia di bene, di giusto; una cosa 
che sia male a farsi non la vuole. Nessuno resiste all�Onnipotente così da 
non fare quello che egli vuole� (Disc. Simb. I,2).

L�ingiustizia non Ł invincibile27 
	 L�esperienza della schiavitø in Babilonia generò [nel popolo di 
Israele] una crisi spirituale che ha portato ad un approfondimento della 
fede in Dio, esplicitando la sua onnipotenza creatrice, per esortare il 
popolo a ritrovare la speranza in mezzo alla sua infelice situazione. Secoli 
dopo, in un altro momento di prova e di persecuzione, quando l�Impero 
Romano cercò di imporre un dominio assoluto, i fedeli tornarono a trovare 
conforto e speranza aumentando la loro fiducia in Dio onnipotente, e 
cantavano: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; 
giuste e vere le tue vie!» (Ap 15,3). Se Dio ha potuto creare l�universo dal 
nulla, può anche intervenire in questo mondo e vincere ogni forma di 
male. Dunque, l�ingiustizia non Ł invincibile.
Non possiamo sostenere una spiritualità che dimentichi Dio onnipotente 

26.   R. M��T����� (a cura di), I Padri spiegano il Credo, 47-48.
27.   F��������, Lettera enciclica Laudato si� [d�ora in poi LS], nn. 74-75.
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e creatore. In questo modo, finiremmo per adorare altre potenze del 
mondo, o ci collocheremmo al posto del Signore, fino a pretendere di 
calpestare la realtà creata da Lui senza conoscere limite. Il modo migliore 
per collocare l�essere umano al suo posto e mettere fine alla sua pretesa 
di essere un dominatore assoluto della terra, Ł ritornare a proporre la 
figura di un Padre creatore e unico padrone del mondo, perchØ altrimenti 
l�essere umano tenderà sempre a voler imporre alla realtà le proprie leggi 
e i propri interessi.

Con la mia collaborazione28 
	 Per l�odierno credente il contenuto della fede assume facilmente il 
carattere di un sistema di tesi universalmente valide della cui verità si sia 
convinti; un sistema simile a quelli che si trovano nella filosofia e diverso 
soltanto per il fatto di essere piø alto, piø universale e contrassegnato dal 
carattere della santità e della salvezza. Noi dimentichiamo con facilità che 
credere continua a significare, oggi come ieri, il porsi in un atteggiamento 
di cosciente fiducia nelle opere e nei prodigi del Dio personale che agisce; 
con l�unica di�erenza che queste opere e questi prodigi si compiono oggi 
entro lo spazio vitale dell�intera umanità. Egli dimentica ancora che il 
contenuto essenziale della fede � come del resto, giustamente, ci indica 
lo stesso «Credo» � piø che da un elenco di aride verità concettualmente 
valide Ł costituito, invece, dal racconto dei «grandi prodigi» di Dio.
Anche per noi, credere vuol dire avere la certezza che Dio Ł presente e 
all�opera in tutte le epoche e in tutti i tempi, dalla creazione sino alla fine 
del mondo. Vuol dire ancora fare quello che Egli si attende da noi, divenire 
Suoi collaboratori nell�ora di volta in volta attuale di questa Sua azione 
divina, con un comune obiettivo: il ritorno del Cristo e la vittoria del Regno 
di Dio. Perciò sarebbe cosa buona se noi cercassimo continuamente di 
superare l�apparenza del puro sistema dottrinale dicendo: anche oggi, in 
questo luogo, con la mia collaborazione, accade qualcosa che Ł opera di 
Dio; io entro dentro questo contesto, sto con Dio, agisco e combatto per 
Lui. E soltanto dentro questo contesto potrà manifestarsi e vivere la virtø 
della «speranza»; e cioŁ la ferma fiducia che, nonostante tutti gli ostacoli 
frapposti da coloro che non credono e che non vogliono ubbidire a Dio, 

28. R. G�������, Sapienza dei Salmi, Morcelliana, Brescia 1976, 145-146.
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nonostante la sua apparente impossibilità, la promessa del messaggio 
evangelico si realizzerà un giorno ed io, assieme con tutta l�antica 
creazione, risorgerò a nuova vita.

***

Riveli la tua onnipotenza29

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il 
perdono, continua a e�ondere su di noi la tua grazia, perchØ, a�rettandoci 
verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Resi forti30

Stendi la tua mano potente e difendi i tuoi figli, o Signore: coloro che 
obbediscono al tuo volere di Padre siano resi forti dalla continua 
protezione del tuo amore. 

29.   Messale romano, XXVI domenica del Tempo Ordinario, Colletta. 
30.   Messale romano, Preghiere di benedizione sul popolo, n. 23 
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

CREATORE
Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra;

non si ricorderà piø il passato,
non verrà piø in mente,

poichØ si godrà e si gioirà sempre
di quello che sto per creare,

poichØ creo Gerusalemme per la gioia,
e il suo popolo per il gaudio.

(Is 65,17-18)

Pienezza traboccante di vita e di amore31 
	 Per la fede cristiana c�Ł un rapporto strettissimo fra il «progetto» 
divino di salvezza e la creazione. In breve: che cosa «vuole» Dio, fin 
dall�eternità? Vuole, in definitiva, Gesø Cristo: vuole cioŁ la piena 
comunione fra Dio e ciò che Ł ​«altro» rispetto a Dio; vuole che anche 
nella creatura risplenda la pienezza traboccante di vita e di amore, che Ł 
propria della comunione trinitaria.
PerchØ questo avvenga, bisogna che la creatura, prima di tutto, esista: 
credere nel Dio creatore significa credere che la creatura esiste appunto 
solo perchØ Dio, nella sua libertà, ne vuole l�esistenza; e la vuole come 
realtà buona, sicchØ nessuna realtà esiste che sia in sØ cattiva, e nulla 
esiste che non abbia in Dio il suo fondamento, essendo egli il creatore 
«del cielo e della terra» (Gen 1,1), cioŁ di «tutto»; la vuole come realtà altra 
da sØ, perchØ la creazione (e ogni creatura) non Ł Dio, Ł distinta da lui, e 
proprio questa distinzione rende possibile la comunione; altra da sØ, e 
insieme​ chiamata non solo all�esistenza, ma a essere segno della pienezza 
di Dio, chiamata alla «gloria», a diventare cioŁ lo spazio in cui la pienezza 
divina può essere accolta nel «sì» della libertà: ciò che appunto Ł o�erto 
all�uomo e realizzato pienamente in Cristo.
Per i cristiani, insomma, la creazione non Ł solo un tema filosofico, ma 
Ł già parte della realtà di salvezza che trova in Cristo il suo vertice. Al 
tempo stesso, l�opera creatrice di Dio o�re al credente un luogo prezioso 
di incontro con l�uomo e il suo impegno nel mondo: luogo di incontro e 

31. D. G����TT�, Quando dico Credo, 11-12.
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non di scontro, perchØ nulla, nella fede cristiana nel Dio creatore e Padre 
impedisce all�uomo di sviluppare con ingegno, serietà e competenza la 
propria conoscenza (scienza) e la propria attività (cultura, tecnica, arte 
ecc.): nulla, fuorchØ il peccato che spinge a fare della creazione un puro 
oggetto da manipolare e saccheggiare liberamente. L�unico problema sta 
nell�uomo: non certo nel dono sovrabbondante di Dio, che ha voluto la 
creazione e la custodisce e rinnova nel suo Spirito (cf. Sal 104,30), fino 
a condurla ai «cieli nuovi e terra nuova» già anticipati in Cristo morto e 
risorto.

Un canto di lode a Dio32 
	 C������ �� G�������MM� dedica a Dio Creatore la nona catechesi, al 
termine della quale possiamo leggere: �Tu possa contemplare il Creatore, 
piegando piamente le ginocchia davanti all�autore di tutte le cose. Parlo di 
quelle sensibili e di quelle intelligibili, di quelle visibili e di quelle invisibili; 
e con lingua grata e benedicente e con labbra instancabili, innalza anche 
con il cuore un canto di lode a Dio� (Cat. IX,16).
E T������ �� M�P����T��, nella sua seconda omelia, argomenta intorno 
alla distinzione fra l�essere Padre e l�essere Creatore: �Io credo in un solo 
Dio Padre; accanto al quale Ł stato cosa buona porre questo: autore di 
tutte le cose, visibili ed invisibili, al fine di comprendere che non Ł solo il 
Padre del Figlio, ma Ł anche l�autore di tutte le creature, e considerando 
quale di�erenza ci sia tra il nome di Padre e quello di autore, e tra il Figlio 
e le creature.� (Hom. II,10).

Parla a noi33 
	 L�altra radice dell�emergenza educativa [oltre ad un falso concetto 
di autonomia dell�uomo] io la vedo nello scetticismo e nel relativismo 
o, con parole piø semplici e chiare, nell�esclusione delle due fonti che 
orientano il cammino umano. La prima fonte dovrebbe essere la natura, 
la seconda la Rivelazione. Ma la natura viene considerata oggi come 
una cosa puramente meccanica, quindi che non contiene in sØ alcun 
imperativo morale, alcun orientamento valoriale: Ł una cosa puramente 
meccanica, e quindi non viene alcun orientamento dall�essere stesso. La 
Rivelazione viene considerata o come un momento dello sviluppo storico, 
quindi relativo come tutto lo sviluppo storico e culturale, o - si dice - forse 
32. R. M��T����� (a cura di), I Padri spiegano il Credo, 48-49.
33. B�����TT� XVI, Discorso all�Assemblea generale della CEI, 27/5/2010.
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c�Ł rivelazione, ma non comprende contenuti, solo motivazioni. E se 
tacciono queste due fonti, la natura e la Rivelazione, anche la terza fonte, 
la storia, non parla piø, perchØ anche la storia diventa solo un agglomerato 
di decisioni culturali, occasionali, arbitrarie, che non valgono per il 
presente e per il futuro. Fondamentale Ł quindi ritrovare un concetto vero 
della natura come creazione di Dio che parla a noi; il Creatore, tramite il 
libro della creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche 
ritrovare la Rivelazione: riconoscere che il libro della creazione, nel quale 
Dio ci dà gli orientamenti fondamentali, Ł decifrato nella Rivelazione, Ł 
applicato e fatto proprio nella storia culturale e religiosa, non senza errori, 
ma in una maniera sostanzialmente valida, sempre di nuovo da sviluppare 
e da purificare. Così, in questo �concerto� � per così dire � tra creazione 
decifrata nella Rivelazione, concretizzata nella storia culturale che sempre 
va avanti e nella quale noi ritroviamo sempre piø il linguaggio di Dio, si 
aprono anche le indicazioni per un�educazione che non Ł imposizione, 
ma realmente apertura dell��io� al �tu�, al �noi� e al �Tu� di Dio.

Dalla mano aperta del Padre34 
	 Per la tradizione giudeo-cristiana, dire �creazione� Ł piø che 
dire natura, perchØ ha a che vedere con un progetto dell�amore di Dio, 
dove ogni creatura ha un valore e un significato. La natura viene spesso 
intesa come un sistema che si analizza, si comprende e si gestisce, ma la 
creazione può essere compresa solo come un dono che scaturisce dalla 
mano aperta del Padre di tutti, come una realtà illuminata dall�amore che 
ci convoca ad una comunione universale.
«Dalla parola del Signore furono fatti i cieli» (Sal 33,6). Così ci viene 
indicato che il mondo proviene da una decisione, non dal caos o 
dalla casualità, e questo lo innalza ancora di piø. Vi Ł una scelta libera 
espressa nella parola creatrice. L�universo non Ł sorto come risultato di 
un�onnipotenza arbitraria, di una dimostrazione di forza o di un desiderio 
di autoa�ermazione. La creazione appartiene all�ordine dell�amore. 
L�amore di Dio Ł la ragione fondamentale di tutto il creato: «Tu infatti ami 
tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose 
che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l�avresti neppure formata» 
(Sap 11,24). Così, ogni creatura Ł oggetto della tenerezza del Padre, che 
le assegna un posto nel mondo. Perfino l�e�imera vita dell�essere piø 
34. LS, nn. 76-77.
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insignificante Ł oggetto del suo amore, e in quei pochi secondi di esistenza, 
Egli lo circonda con il suo a�etto. Diceva san Basilio Magno che il Creatore 
Ł anche «la bontà senza calcolo», e Dante Alighieri parlava de «l�amor che 
move il sole e l�altre stelle». Perciò, dalle opere create si ascende «fino alla 
sua amorosa misericordia». 

Si tratta di me35 
	 Il senso della frase biblica «In principio Dio creò il cielo e la terra» 
non lo si può intendere se non con spirito religioso, con quell�atteggia-
mento spirituale che si chiama adorazione. Ma non basta. Ciò che Ł piø 
profondo nella prima a�ermazione della Genesi non risalta se chi riflet-
te si limita a dire: Dio ha creato il mondo; ma solamente quando dice: 
Dio ha creato me, me nel mondo, il mondo in cui io sono. [�] Si tratta di 
me. Si parla del mondo, d�accordo, ma in quanto Dio lo ha voluto come 
mio mondo, in quanto Egli ha voluto me che penso, come colui che «lo 
coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15), cioŁ come colui che gli andasse in-
contro, si costituisse in esso artefice di vita e di opere, assumendone la 
responsabilità. [�] 
Sbaglierei se dicessi: come ci sono in vita altri uomini, così ci sono pure 
io. Ma piuttosto bisogna dire: Tu, o Signore, mi hai chiamato per nome. 
Eccomi ad avere vita da Te, dinanzi a Te e per Te. Esistere significa quindi 
ricevere se stesso dalla libertà di Dio. E non soltanto per un isolato inizio, 
del quale poi posso dimenticarmi per abbandonarmi alla mia volontà. [�] 
La Rivelazione parla diversamente: essa mi dice che io sono in costante 
contatto con Dio; che mi ricevo, per così dire, continuamente dalla sua 
mano. [�]
L�accettare di essere creato presuppone un modo di vedere fatto di 
umiltà e di obbedienza. [�] A questa accettazione di fondo deve far 
seguito l�altra, relativa al mio essere concreto, con la quale io non 
accetto semplicemente di essere, ma di essere quello che sono, con le 
mie disposizioni, inclinazioni, limiti, esperienze [�] e questo pure come 
premessa di quel che verrà in futuro. Tutto infatti il lavoro ingegnoso 
per la formazione, lo sviluppo, il progresso di me stesso, delle mie forze, 
dei miei rapporti, in ogni direzione, presuppone che io mi sia accettato 
radicalmente così come sono. Solo a patto di partire da questa realtà 
sicura posso ripromettermi il meglio sia nel pensiero che nella vita.  
35. R. G�������, L�esistenza del cristiano, Vita e Pensiero, Milano 1985, 89-92.
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Come hai fatto Tu36 
	 La preghiera del mattino Ł un rinnovamento in Dio. Quando ci 
si sveglia dall�oscurità del sonno alla luce della esistenza quotidiana, Ł 
come un rinnovarsi della divina creazione. Il sonno ha ristorato le forze 
dell�uomo; con occhi limpidi egli guarda verso Dio e ne sente la grandezza. 
Rinnova la sua fede nel Signore, e si volge con cuore fresco al giorno che 
giunge: «Signore, sto davanti a te; vengo a te. Tu mi hai creato, ti prego con 
tutto il cuore. Voglio vivere per compiere la missione che tu mi hai data. 
Colmami della tua grazia. Mi hai creato; creami di nuovo. Chiama le mie 
forze al tuo servizio. Ciò che oggi io compio fa che sia buono. Concedimi 
che questo giorno ti piaccia così che io possa approvarlo stasera, come 
hai fatto Tu la sera della tua creazione».

***
Creatore e guida37

Mostra la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti 
riconosce creatore e guida; rinnova l�opera della tua creazione e custodisci 
ciò che hai rinnovato.

Il Dio del quale il mondo non sa nulla38

Dio onnipotente e increato, tu hai fatto il mondo e tutto ciò che Ł in esso.
A noi uomini hai dato la facoltà di comprendere le cose che hai creato: 
occhi per guardarle, orecchi per distinguerle,
un cuore che per esse si commuove e mani per trattarle.
Fra tutte le cose mute, fra tutte le forme della vita che cresce e si agita,
nel mondo umano dalle manifestazioni infinite, hai mandato tuo Figlio.
I suoi gesti, il suo agire, la sua parola, il suo destino: tutto annunzia Te, 
il Dio del quale il mondo non sa nulla con le proprie risorse.
Perciò ti prego, dammi un occhio che sia capace di vedere Cristo;
un orecchio che capisca la sua parola; un cuore che sia commosso 
dal suo Cuore, e insegnami a porre fiducioso la mia mano nella sua.
Insegnami a conoscere il segreto del nuovo principio.
Fammi intuire che cosa comanda la fede:
andare incontro al tuo Inviato e in Lui tutto rinnovare.

36. R. G�������, Lettere sull�autoformazione, Morcelliana, Brescia 2008�, 69.
37. Messale romano, XVIII domenica del Tempo Ordinario, Colletta. 
38. Cf. R. G�������, Preghiere teologiche, Morcelliana, Brescia 1997
, 31-32.
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Donami il santo coraggio che si rallegra di questo divino rischio, 
torna continuamente ad a�rontarlo
e si perfeziona attraverso ogni tentazione.
Amen.

Fatti voce di ogni creatura39

¨ veramente giusto renderti grazie, Ł bello cantare la tua gloria, 
Padre santo, unico Dio vivo e vero: 
prima del tempo e in eterno tu sei, nel tuo regno di luce inaccessibile. 
Tu solo sei buono e fonte della vita, 
e hai dato origine all�universo per e�ondere le tue benedizioni su 
tutte le creature 
e allietarle con gli splendori della tua luce. 
Schiere innumerevoli di angeli stanno davanti a te per servirti, 
contemplano la gloria del tuo volto, 
e giorno e notte cantano la tua lode. 
Insieme con loro anche noi, 
fatti voce di ogni creatura che Ł sotto il cielo, 
confessiamo il tuo nome ed esultanti cantiamo: 
	 Santo, Santo, Santo �  
Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: 
tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore. 
Hai creato l�uomo a tua immagine, 
alle sue mani hai a�idato la cura del mondo intero 
perchØ nell�obbedienza a te, unico creatore,
esercitasse la signoria su tutte le creature.

39. Messale Romano, Preghiera eucaristica IV.
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Il riposo del Creatore, XII � XIII secolo,
Ciclo della Creazione, Duomo di Monreale



��

Cristo Pantocratore, 1131 � 1148,
Duomo di Cefalø
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    IL CREDO

Credo in Dio Padre

AUTORI
S. C��i��� �i G������e��e (315-387)

Vescovo e dottore della Chiesa. Nacque probabilmente a 
Gerusalemme. Successore del vescovo Massimo dal 348 circa fino 
al 18 marzo 386, il suo episcopato fu segnato dalla grave crisi che 
coinvolse la Chiesa del IV secolo. calunniato e piø volte esiliato, 
si mantenne fedele alla dottrina proclamata nel Concilio di Nicea 
(325). A lui sono attribuite alcune celebri catechesi battesimali.

N����A �� R�M�S�A�A (335-414)
Fu vescovo di Remesiana (oggi Bela Palanka nel distretto di Pirot 
in Serbia). ¨ venerato come santo dalla Chiesa cattolica e da 
quella ortodossa, ed Ł ricordato fra i presunti evangelizzatori della 
Romania, di cui Ł un patrono, e del popolo tracio dei Bessi, forse 
antenati degli odierni albanesi. Viene ricordato dal Martirologio 
Romano il 22 giugno, lo stesso giorno dedicato a San Paolino di 
Nola, con le seguenti parole: «Commemorazione di san Niceta, 
vescovo di Remesiana in Dacia, nell�odierna Serbia, che san Paolino 
da Nola celebra in un suo carme per aver insegnato il Vangelo 
ai barbari rendendoli come pecore condotte in un ovile di pace e 
perchØ coloro che un tempo erano una popolazione incolta e dedita 
alle ruberie avevano ora imparato a far risuonare Cristo in un cuore 
romano».

S. T�O�ORO �� MO�SU�S��A (350-428)
Vescovo e teologo. Nacque ad Antiochia, si procurò un ricco 
patrimonio culturale seguendo le lezioni di Libanio, celebre retore 
pagano, presso il quale ebbe a condiscepolo Giovanni Crisostomo. 
Con lui, a vent�anni, creò il sodalizio ascetico diretto da Diodoro di 
Tarso. Nel 383 fu ordinato sacerdote e nel 392 consacrato vescovo 
di Mopsuestia, in Cilicia (attuale Turchia), dove morì nel 428, 
prima dello scoppio della controversia nestoriana. Fu scrittore 
straordinariamente fecondo.
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SA���A�OS���O (354-430)
Vescovo e dottore della Chiesa. Di padre pagano e madre cristiana, 
fu avviato agli studi letterari. Dopo un periodo di disorientamento 
giovanile, iniziò un�appassionata ricerca della verità, aderendo a un 
cristianesimo di stampo manicheo. Professore di retorica a Milano, 
incontrò sant�Ambrogio, di cui ascoltò la predicazione e dal quale 
ricevette il Battesimo. Tornato in Africa ed eletto vescovo di Ippona, 
visse con il proprio clero in una comunità di tipo monastico; la 
regola da lui composta diventerà testo di riferimento per moltissimi 
istituti di vita consacrata in Occidente. All�esercizio del ministero, 
in particolare della predicazione, a�iancò un costante impegno 
di approfondimento e di difesa della fede, producendo un corpus 
di opere di tale ampiezza e profondità da costituire una delle piø 
feconde eredità della tradizione cristiana antica.

SA� P���RO CR�SOLO�O (380-451)
Vescovo e dottore della Chiesa. Fu vescovo di Ravenna nel periodo 
in cui la citta era capitale dell�Impero romano d�Occidente. La sua 
predicazione, dallo stile ra�inato ed elegante, gli merito il titolo 
di «Crisologo» («parola d�oro»). I suoi discorsi, distribuiti lungo 
tutto l�Anno liturgico, forniscono preziose indicazioni sull�antico 
ordinamento delle celebrazioni e contengono frequenti richiami a 
una vita di fede sincera e coerente, in una società ormai ampiamente 
cristianizzata.

S�R�� K��R���AAR� (1813-1855)
Filosofo danese, tra i piø importanti pensatori del XIX secolo; di 
confessione luterana, intraprese gli studi teologici, rifiutando 
però di divenire pastore, in aperta polemica con la sua chiesa 
e con la mondanità di alcuni suoi esponenti. Da alcuni Ł 
considerato un anticipatore della corrente filosofica novecentesca 
dell�esistenzialismo.



��

S. C�ARL�S �� FOU�AUL� (1858-1916)
Dopo una vita dissipata tra carriera militare e spedizioni geografiche 
in Marocco, nel 1889 cominciò un percorso di conversione c-ristiana 
che lo portò a Nazaret e poi ad entrare nella famiglia monastica 
dei trappisti. Nel 1890 ottenne di dedicarsi alla vita eremitica nel 
deserto del Sahara in Algeria, dove trovò la morte nel 1916 ucciso 
dai predoni.

ROMA�O GUAR���� (1885-1968)
Prete cattolico, di famiglia italiana, ma vissuto in Germania; Ł 
tra i protagonisti del movimento liturgico della prima metà del 
�900. Professore di �Filosofia della religione e visione cattolica del 
mondo� a Berlino, Tubinga e Monaco; considerato quasi un �padre 
della Chiesa del XX secolo�, Ł stato stimato come maestro anche da 
alcuni dagli ultimi pontefici (Paolo VI, Benedetto XVI, Francesco).

E�
O LO�� (1926-2022)
Fu ordinato sacerdote il 26 dicembre 1948 dal cardinale Giovanni 
Battista Nasalli Rocca. Dal 1965 al 2001 fu docente stabile ordinario 
di Liturgia al Pontificio Seminario Regionale «Benedetto XV» (Studio 
Teologico Accademico Bolognese � Sezione Seminario Regionale e 
in seguito Facoltà Teologica dell�Emilia-Romagna) e alla Scuola di 
Formazione Teologica (poi Istituto Superiore di Scienze Religiose 
«Santi Vitale e Agricola») dal 1977 al 2001. Fu consultore della 
Congregazione per il culto divino. Autore di numerosi articoli, 
libri e saggi di ricerca spese la sua lunga vita nello studio e 
nell�insegnamento della liturgia e teologia.

DA���L� G�A�O��� (n. 1957)
Originario della diocesi di Reggio Emilia, ordinato presbitero nel 
1982, Ł Vescovo di Crema dal 2017; precedentemente, oltre a molti 
incarichi diocesani, Ł stato docente di Teologia presso la Facoltà 
Teologica dell�Emilia Romagna.
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Sarcofago ad alberi con Anastasis, 340 � 350,
Musei Vaticani, Roma
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I Dodici mentre scrivono il Credo Apostolico, 
manoscritto del XIII secolo
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Marta, Marta, tu ti a�anni e ti agiti per molte cose, 
ma di una cosa sola c’Ł bisogno.

Maria ha scelto la parte migliore, 
che non le sarà tolta.

(Lc 10,41-42)

Maria ha l�intuizione di trovarsi alla presenza del Verbo della vita, 
di Colui che parlando dà la vita,

quindi si mette lì ai suoi piedi e lo ascolta.
Ascoltandolo, lo accoglie come Parola di vita e si sazia di lui.

(Sr. Anna Maria Canopi)






